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LA DURATA DEL PROGETTO 
 
 
A una prima considerazione, la durata di un progetto può apparire come una grandezza 
banale, corrispondente all'intervallo di tempo che corre tra l'inizio e il compimento di una 
determinata attività progettuale. Si tratta invece di una nozione ricca di ambiguità e 
suscettibile di interessanti riflessioni. Anche tralasciando i casi in cui un progetto ha come 
finalità solo sé stesso (per ragioni accademiche, politiche o promozionali), si è generalmente 
portati a credere che esso termini con il completamento della documentazione grafica e 
tridimensionale necessaria alla fase successiva della realizzazione. Secondo una 
interpretazione meno letterale ma più feconda, il progetto non potrebbe invece giungere a 
maturazione, senza implicare tale fase finale (anche se essa talvolta può essere postposta, 
protrarsi a lungo, interrompersi e persino venire inaspettatamente a mancare). Ciò 
riconoscerebbe tutto il decisivo apporto progettuale all'interazione con le tecniche 
produttive, costruttive o economiche (non sempre prefigurabili prima della fase di 
attrezzatura, campionatura o di appalto) o addirittura, come per le opere più vaste e 
complesse, all'ulteriore interazione con la scala della dimensione vera e con il luogo. 
Queste ultime considerazioni sono tanto più importanti quanto meno si può fare ricorso alla 
memoria e all'esperienza storiche o personali, quali strumenti di prefigurazione e di 
controllo, come nei casi di progetti particolarmente innovativi. Memoria e esperienza 
storiche ci consentono ora di rimettere in discussione anche «l'inizio» della progettazione. 
Proviamo a osservare una famosa fotografia del 1930 che riproduce uno scorcio dei fronte 
del Novocomum di Terragni, allora appena terminato, con una automobile in sosta. Dopo un 
iniziale stupore per la bellezza e l'intatta carica innovativa dell'edificio, si prova un senso di 
disagio Per l'inopportuna presenza di quella macchina. Eppure, quasi sicuramente essa 
venne allora di proposito inserita nell'inquadratura dal fotografo, come nelle famose 
fotografie di Le Corbusier, per esaltare i caratteri d'avanguardia dell'architettura. 
Improvvisamente quel disagio si chiarisce quell'edificio e quella macchina, coevi solo 
sessant'anni fa, rivisti con l'occhio di oggi non si appartengono più. Fanno quasi pensare a 
un fotomontaggio. Ma quel disagio scomparirebbe o potrebbe addirittura invertirsi se noi 
rimettessimo in campo una sofisticata «macchina» dell'ultima generazione. Per ripresentarsi 
puntualmente, possiamo esserne certi, persino ai nostri stessi occhi in un futuro non molto 
lontano. 
Similmente antiquate e inopportune ci sembrano oggi le macchine per scrivere riconoscibili 
nelle foto d'epoca dello splendido edificio per uffici della Johnson Wax di F L. Wright, mentre 
gli arredi originali, giustamente conservati, sono ancora sostanzialmente idonei a supportare 
le apparecchiature telematiche e le modalità di lavoro più aggiornate. 
Quelle macchine, quegli arredi, quegli edifici appartengono a famiglie progettuali originate in 
epoche molto lontane tra loro (migliaia, centinaia o decine di anni fa), che si evolvono con 
velocità molto diverse (sono cambiate di più le macchine in cinquant'anni che non le case in 
duemila) e di conseguenza producono beni con durata e validità d'uso molto diverse. 
Ancorché quell'automobile appaia oggi antiquata, essa rappresenta un anello indispensabile 
del processo progettuale-evolutivo cominciato solo cento anni fa (come diramazione della 
linea principale delle carrozze ormai praticamente estinta) e oggi tuttora in fase di 
straordinaria vitalità. Non altrettanto sono invecchiati i suoi sedili perché sostanzialmente 
riconducibili alla categoria molto più stabile degli arredi: così come poco invecchiati sono gli 
arredi semifunzionali dell'edificio di Wright e per niente invecchiati apparirebbero gli arredi 
più «domestici» dei Novocomum. Soltanto gli arredi domestici e le architetture hanno quella 
incredibile capacità di durare e reincarnarsi più volte, queste ultime persino sopportando le 
più laceranti trasformazioni e cambiamenti di destinazione anche radicali. 
La durata di ogni singolo atto progettuale può consumarsi e misurarsi solo nel confronto con 
la sua specifica e più ampia profondità storica e nella sua capacità di trasmetterne e 
rinnovarne l'eredità.  
 
MARIO BELLINI 
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"THE DURATION OF THE PROJECT" 

 

When you first think of it, the duration of the project can seem to be a 

commonplace measure, corresponding to the time lapse between the start and the 

finish of a given design activity. Whereas it is a richly ambiguous notion 

susceptible of interesting reflection. Even neglecting cases where a project 

has nothing but itself as its end-purpose (for academic, political or 

promotional reasons) one is generally inclined to believe that it ends with the 

completion of the graphic and three-dimensional documentation necessary to its 

realization. 

According to a less literal but more fecund interpretation, the project could 

not on the other hand reach maturity without implying that final phase 

(although it may sometimes be postponed, prolonged, interrupted or even 

unexpectedly shelved altogether). That would be to recognize the whole of the 

decisive design contribution to interaction with production, constructional or 

economic techniques (that cannot always be foreseen before the phase of 

setting-up, sampling or contracting) or even, as with bigger and more complex, 

further interaction with the scale of real dimensions and with place or site. 

The more difficult it is to rely on historical or personal memory and 

experience as tools of prefiguration and control the more important those 

considerations become, as in the cases of particularly innovative projects. 

Historical memory and experience unable us now to question even the "beginning" 

of a design. Try observing a famous photograph taken in 1930, which reproduces 

a view of the front of G. Terragni's Novocomum, which had then just been 

completed, with a motor-car parked in the street. After one's initial amazement 

at the building's beauty and intact innovative impact, one feels disturbed by 

the inopportune presence of that car. And yet, it was almost certainly 

intentionally included in the picture framed by the photographer, as in Le 

Corbusier's famous photographs, to heighten the avant-garde characteristics of 

the architecture. 

Suddenly that disturbance is clarified. Seen through the eyes of today, the 

building and the automobile, of the same age sixty years ago, do not belong to 

each other any more. They almost suggest a retouched photograph. 

But that feeling of disturbance would disappear or might even be reversed if we 

were to put back into the picture a sophisticated car of the latest generation. 

And the same situation could certainly be promptly repeated yet again even to 

our own eyes, in a not very distant future. 

The typewriters recognizable in the period photos of the Johnson Wax office 

building by F.L. Wright look similarly antiquated and inopportune to us today, 

whereas the original furniture, rightly preserved, is still substantially 

suitable for supporting the most up-to-date computer science equipment and 

office work systems. Those cars, that furniture and those buildings belong to 

design families originating from periods situated far apart (thousands or 

hundreds of years, or decades), which evolve at very different speeds (cars 

have changed more in fifty years than houses in two thousand) and consequently 

they produce goods that differ enormously in duration and usefulness. 

 



 

Old-fashioned as that automobile may appear today, it nevertheless represents 

an indispensable ring in the design-evolutionary process which began only a 

hundred years ago (as a branch of the then predominant carriages now 

practically extinct) and is still today in a phase of extraordinary vitality. 

Its seats, on the other hand, have not aged so fast, because they substantially 

come under the much more stable category of furniture. Just as the semi-

functional furniture of Wright's building has not grown much older, the more 

"domestic" furniture of the Novocomum hardly would seem to have aged at all. 

Only domestic furniture and architecture have that incredible capacity to last 

and to be reincarnated at intervals, the latter supporting even the most 

drastic transformations and radical changes in use. The duration of every 

single act of design can be fulfilled and measured only in comparison to its 

specific and widest historical depth, and in its capacity to pass down and to 

renew the inheritance of that depth. 
 

 


